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Appello
di suore
e pacifisti
per l’indulto
Saranno il presidente della
Pax Christi italiana, mons.
Diego Bona, vescovo di
Saluzzo, la suora
domenicana (Comunità
suore domenicane di
Bethania) Emanuelle Marie
e il giornalista Filippo
Gentiloni a presentare
«l’appello per l’abrogazione
delle leggi dell’emergenza e
in favore dell’indulto per i
reati di lotta armata»
promosso dal Cipax, in vista
del dibattito alla
Commissione Giustizia della
Camera dei Deputati.
L’appello, firmato da
numerose associazioni (tra
le quali le Acli, la Pax Christi,
Antigone), oltre a
rispondere all’esigenza di
dichiarare chiusa la tragica
stagione politica degli «anni
di piombo», si richiama
all’appuntamento
imminente della Seconda
Assemblea ecumenica
europea dove cattolici,
protestanti e ortodossi di
tutta Europa si
incontreranno per
affrontare i temi della
«Riconciliazione» e nella
quale si discuterà anche di
quanti scelsero la via della
lotta armata. Certo, quegli
eventi portarono lutti
terribili che lo Stato e la
comunità civile non
debbono dimenticare. Non
si invocano perdoni che uno
stato democratico non può
dare o chiedere. Tuttavia,
restano in carcere 234
persone. Hanno scontato
molti anni e altri ne devono
scontare, anche per effetto
delle leggi d’emergenza
(che dovrebbero essere
temporanee). Queste 234
persone in maggioranza
lavorano fuori dal carcere,
ma la sera rientrano in
prigione e sono sottoposte
alla discrezionalità delle
autorità. Queste 234
persone hanno compiuto
gesti di riconciliazione,
chiudendo con il proprio
passato e dimostrando di
essere persone nuove.
Spetta ora alle istituzioni
della comunità civile,
suggellare un cammino di
riconciliazione e trovare le
forme giuridiche per
rendere definitivo il loro
reinserimento nella società
e costruire una nuova
prospettiva.
Perciò, dovrebbe essere
eliminata la legislazione di
emergenza mentre
dovrebbe essere approvato
l’indulto attualmente in
discussione presso la
Commissione Giustizia della
Camera oppure, per legge,
andrebbero concessi
benefici che consentano alla
riconciliazione di realizzarsi.

Geneviève Fraisse rivisita i nessi tra differenza, uguaglianza, sessi e politica

«Non sappiamo ripensare
la famiglia nella democrazia»
La filosofa francese ha discusso il suo libro in uno degli incontri nel Salento di Luisa Cavaliere.
«Uomini e donne simili in quanto animali razionali. È sul corpo che nascono conflitto e libertà»

Le Eminenti

Evviva l’ironia
femminile
Ma Franca e Alba
pari non sono

ENZO COSTA

ROMA. Una meditazione sulla diffe-
renza. Come attenzione concreta a
ciòche fa simili edifferenti.Al tempo
stesso.Nessunaopzionecheprivilegi
lui o lei. Piuttosto, una carnalità del
pensiero che vede, che deve vedere
insieme ragione e corpo. Questa me-
ditazione la propone Geneviève
Fraisse, filosofa e storica, autrice, tra
l’altro, di una riflessione sulla «De-
mocrazia e l’esclusione delle donne
inFrancia».

Fraisse è approdata da Luisa Cava-
liere, nella sua casa ai confini del Sa-
lento, per uno degli incontri di Gia-
karanda (nome di una pianta). Qui,
ogni tre,quattromesi, si tengonofer-
vide discussioni sui vini, oppure pre-
sentazioni (da parte di un lettore-let-
triceappassionato)di libri (accompa-
gnati dall’autore-autrice) e goduti da
una quindicina (non dipiù)diperso-
ne. La nostra bella signora francese
proponeva il suo Differenza tra i sessi
(Bollati Boringhieri). E però, ha
dovuto subito fare una premessa,
esprimere «un minimo di sorpre-
sa». «In Italia il mio libro è stato
tradotto come “differenza tra i ses-
si” mentre io dico “differenza dei
sessi”. Non è la stessa cosa». Sicu-
ramente non lo è. Non si tratta di
rivendicare una qualche teoria
femminista ma di porre la questio-
ne dei sessi in rapporto all’identità
sessuale. Differenza e identità sen-
za dare definizioni.

«Un lavoro, il mio, che consiste
nel porre la domanda: cos’è la dif-
ferenza?»Pensata dalle scienze
umane, dalla psicoanalisi, dalla
antropologia, non dalla tradizione
filosofica. Ecco il punto di vista
epistemologico della filosofa. Sen-
za ingarbugliarsi nel: Le donne so-
no così, le donne sono colà, Fraisse
vuole far entrare il suo cavallo di
Troia nella storia del pensiero. Co-
me incipit, il rifiuto delle posizioni
tradizionali, sia americane sia eu-
ropee, che oppongono differenza a
eguaglianza.

«Per me porre la questione del-
l’eguaglianza tra uomini e donne
significa che, quanto all’identità,
certo, siamo simili. Apparteniamo
alla specie umana e siamo - come
diceva Aristotele - degli animali
della ragione, degli esseri raziona-
li». Quanto all’identità, siamo tutti
e tutte animali razionali. Oltre che
parlanti. Tuttavia, si può porre la
questione dell’eguaglianza in rap-
porto al fatto che siamo, anche,
differenti. E questo permette a
Fraisse di uscire dall’empasse, di
scansare il sasso messo tra i piedi,
tradizionalmente, dalle teorie fem-
ministe: siamo prima di tutto simi-
li, oppure prima di tutto differen-
ti? I due schieramenti sono noti: di
quanti vogliono a tutti i costi svi-
luppare la somiglianza, tra uomini
e donne, dunque, «gli egualitaristi,
gli identitaristi» e di quanti sma-
niano per esaltare la differenza
femminile «come eterogenea».

La filosofa si rifiuta di scegliere.
«So che siamo insieme simili e dif-
ferenti. Aggiungo che, dal punto

di vista filosofico, si tratta di un’a-
poria, di una posizione senza ri-
sposta». Pacata, ironizza sul fatto
che molta parte dell’umanità è
sempre lì, smaniosa di rispondere
agli interrogativi. Lei, Fraisse, una
volta sostiene che siamo simili
quanto «alla nostra ragione» e poi,
subito dopo «che siamo differenti
quanto al nostro corpo». Va bene.
L’eguaglianza fornisce, distribuisce
cittadinanza. Ma, quando parlia-
mo di differenza dal lato del corpo
maschile, femminile? «Allora si
pone la questione della libertà.
Prendiamo la violenza. Si rivolge
contro il corpo delle donne. Negli
stupri in Bosnia; o in Cina, dove si
impedisce alle donne di avere i fi-
gli che vogliono. Così, attraverso
la questione dell’eguaglianza, sor-
ge anche quello della libertà fem-
minile che interviene quando in
gioco è il corpo».

Perdonate Fraisse se vi sembra
schematica. È vero, le cose sono
più complicate «ma prima di com-
plicarle, proviamo a semplificarle.
La questione dell’eguaglianza in-
terviene quando si tratta della ra-
gione, dello spirito», quando gra-
zie al fatto di essere simili, si ottie-
ne la cittadinanza. Eccolo, il rime-
dio all’esclusione dalla res publica.
«Tutto il lavoro di conquista della
cittadinanza è consistito nel dimo-

strare che abbiamo una ragione
come i maschi. Per questo dico: lo
spazio politico è uno spazio di
identità».

Ma quando identità e differenza
si incontrano, anzi, si incrociano
in quello spazio che è anche istitu-
zione e cellula e luogo-rifugio della
famiglia?

«Gli uomini che fecero la rivolu-
zione in Francia ponendosi il nodo
della democrazia, esclusero che le
donne fossero cittadine come gli
uomini con il seguente argomen-
to, che si sarebbe avuta, in quel
modo, l’abolizione della differen-
za. Niente più amore, ma solo ami-
cizia. Nella famiglia, prima della
nascita della democrazia, c’era il
padre, la madre, i figli. In una
struttura gerarchica con una rap-
presentazione stabile. A partire dal
momento in cui si entra nella de-
mocrazia, le collocazioni nella fa-
miglia non sono più autentiche,
non sono più date».

Dunque, all’inizio del dicianno-
vesimo secolo, gli uomini soffrono
per una « falsa paura», che senza la
differenza non ci sia più amore.
Stendhal scriveva che non si impe-
dirà all’usignuolo di cantare in pri-
mavera; dopo duecento anni, gli
uomini e le donne sono ancora lì
con il loro eterno gioco. Tuttavia,
resta aperto un interrogativo forte

intorno al rapporto, nella famiglia,
tra padre, madre e figli. «Secondo
me, non abbiamo ancora prodotto
una teoria della famiglia sullo
sfondo della democrazia. Conti-
nuiamo a stare aggrappati a vec-
chie idee. Per esempio, in Francia,
ci si domanda di continuo se le
donne debbano smettere di lavora-
re per evitare che i figli restino soli
a casa. Quello che vediamo è solo
del bricolage». Ma sì. Un raffazzo-
nare elementi e diritti e norme.
«Certo, abbiamo sete di leggi. Che
proteggono il diritto dell’uomo, il
diritto della donna. Però, non trac-
ciamo mai delle sintesi. C’è una
sorta di giuridificazione che corri-
sponde alla democrazia, in quanto
riconoscimento del diritto di cia-
scuno». Riconoscimento dell’indi-
viduo, del padre, della madre, del
figlio ma «è la stessa definizione
della democrazia a impedire una
rappresentazione della famiglia
dal momento che la rappresenta-
zione è quella dell’autonomia del-
l’individuo».

Certo, sull’autonomia siamo tut-
ti e tutte d’accordo. Ma l’articola-
zione tra la famiglia - con le sue
geometrie variabili - e la democra-
zia? Quella, secondo Fraisse, anco-
ra non compare all’orizzonte.

Letizia Paolozzi

Sarà deformazioneprofessionale (sono un satirista prati-
cante), ma perme il diritto alla comicità è la più importan-
te conquistadelle donne.
Per chi ha dovutosopportareuna millenaria condizione di
subalternità, nientedi più liberatorio della facoltàdi irri-
sione, in primis del potere (quindidegli uomini), poi della
stupiditàche soventene è allabaseconla sua capacità di ir-
retire tutto e tutti, linguaggio e costume,élite e «ggente», gli
altri enoi.
Onoredunque al meritodi chi ha inciso le prime crepe nel
muro graniticodella risata almaschile: dallamodernissi-
maFranca Valeri alla politicamente scorrettaFranca Rame.
Onorealla talentuosa generazione dimezzo, che cidiverte
conle feroci introspezioni di Lella Costa (buoncognome
non mente)e le lunari svagatezze di AngelaFinocchiaro
(ministra delle pariopportunitàumoristiche?).
Onore alle virtùdelle ultime leve: la cattiveria mimetica di
Sabina Guzzanti (figlia di Paolo,padre degenere)e ladol-
cezzacatatonicadi Marina Massironi (la Natolia socia mo-
noespressiva dei bulgari di«Mai dire gol»).
Ma c’è unperò: lacomicità dadiritto sta diventando un do-
vere.
Nonc’èdonna celebre che non si proclami«ironica» o«au-
toironica».Compresa chi ha il «senseof humour» di una
guardia giurata svizzera.
Da Alba Parietti chemostra «ironicamente» le sueprotesi
mammarie a Marta Marzotto che vippeggia«conironia»
esclusiva, passandoper gli sgambettamenti giulivi della
Parisi e i glutei «enplein air» della Laurito: tuttidichiarata-
mente «(auto)ironici».
Abbasso l’egualitarismo dell’umorismo al femminile. Sono
per la meritocrazia.
Detto senza ironia.

La corsa all’impresa impossibile, sport amato dal «sesso debole»

Per vette, deserti, mari e cieli
5 donne trovano glorie solitarie
Isabelle Autissier, giro del mondo a vela; Chantal Mauduit, sugli Ottomila; Carla
Perrotti, a piedi sulle Ande; Barbara Brighetti, paracadutista; Liv Arnesen, al Polo

Donne in carriera crescono. Nello
sport e al di là delle discipline tradi-
zionali che fanno dellamisurametri-
cae cronometrica la«neutralità» del-
la sfida con l’altra metà del sesso, è
semprepiùoriginaleecompetitiva la
corsa all’«impresa» impossibile, alla
performance sensazionale, al prima-
to da Guiness. Oltre i centimetri, i
secondi che muscolarmente pen-
dono ancora a favore del macho, e
oltre le polemiche di regole che
«vietano» alle donne alcuni sport
come la boxe in Italia o come il
nuoto nei paesi islamici, c’è un ter-
reno di confronto che si misura di-
rettamente con i limiti umani, le
difficoltà della natura, l’idea stessa
di prestazione sportiva. Terreno
sempre più vasto dove tecnica e fi-
sicità si fondono con le capacità di
adattamento, di risposta alle diffi-
coltà, di intelligenza motoria. E di
imprese al femminile cronache e
record parlano.

A cominciare da Isabelle Autis-
sier, francese, navigatrice solitaria
protagonista del recente giro del
mondo a vela senza scalo, deten-
trice del record di velocità della

traversata atlantica, skipper che ha
fatto dimenticare gli exploit mari-
nai di equipaggi tutto-donna che
si sono cimentati con successo an-
che in Coppa America sollevando
entusiasmi e provocando emula-
zioni. Ma è la singola avventura, la
sfida solitaria, il primato inimita-
bile a scatenare la corsa ai confini
della resistenza, la prova estrema
delle umane possibilità. Chantal
Mauduit ha annunciato in questi
giorni la partenza per le vette del-
l’Himalaya dove conta di aggiun-
gere altri 3 Ottomila al suo pac-
chetto di 5 conquiste individuali e
senza bombole d’ossigeno, pre-
messa stagionale per inseguire e
raggiungere Reinhold Messner,
l’uomo che di Ottomila ne ha sali-
ti 14, quelli disponibili sulla Terra.

Con loro, le donne francesi mol-
to in prima linea nella volata oltre
il possibile, non sono da meno al-
cune italiane in cerca di sensazio-
ni, sponsor e primati all’altezza
dell’eccezionale. Carla Perrotti,
milanese quarantenne, ha forse il
primato più surreale, la traversata
a piedi del Salar de Uyuni, il deser-

to di sale a 3700 mt d’altezza sulle
Ande boliviane: nel 1994 per sei
giorni, con zaino e vettovaglie, ha
camminato sotto il sole rovente,
sopportato gli enormi sbalzi di
temperatura, lottato con i disagi di
un paesaggio lunare e senza vita.
Barbara Brighetti, vent’anni, un’a-
dolescenza tra molte discipline
atletiche, col suo lancio in caduta
libera da 10.900 metri è la donna
più «alta» del mondo da quando,
nel ‘93 sopra i cieli di Brescia si è
lanciata senza ossigeno dai confini
dell’atmosfera aprendo il paraca-
dute a soli 900 metri dal suolo. In
attesa di altre performance si dedi-
ca al free-style, acrobazie e figure
nel vuoto dopo il «tuffo» aereo.

Ma l’impresa più improbabile re-
sta forse quella di Liv Arnesen, la
norvegese specializzata in spedi-
zioni polari culminate nel ‘94, a 41
anni, con la traversata solitaria e
sugli sci da Hercules Inlet, in An-
tartide, sino del Polo Sud: 1200 km
sui ghiacci, 50 giorni con la sola
compagnia di una slitta.

Giuliano Cesaratto

Meno donne
nei Comuni
(e con cravatta)

Caro Tronti,
vorrei continuare con te lo scam-
bio sulla «pratica del partire da
sé». Mi ha sorpreso che tu abbia
scritto: «Voi dite: secambia il mio
rapporto con me stessa, cambia il
mondo».Questo farebbe ricadere
tale pratica inuna specie di inti-
mismo,da cui invece ci siamo vo-
lute allontanare in tutti i contribu-
ti a «La sapienzadi partire da sé» di
Diotima. È unapratica chesi basa
sul fattoche noi abbiamo dei lega-
micon ilmondoprimadi ogni
consapevolezza di averli. Fare un
sapere di tali legami diventa una
scommessa di verità sulmondoe
di profonda trasformazione dei
codici dominanti. Si è personal-
mente in gioco in tali legami, ma
essi hanno una necessitàche non
dipende certo da una trasforma-
zione intimistica e volontaristica
di noi (... )

Chiara Zamboni

Lafraseveraè:secambiailmiorap-
portoconilmondo,cambiailmon-
do.Questoèilpensierochetu,Chia-
ra,attribuisciaLuisaMuraro,aLiaCi-
garini,eatestessa.Anzi,tuaggiungi
nellibro:inquelrapporto«èunsape-
redelmondochemettoadisposizio-
neenonunsaperecheriguardisolo
me».Èdiquestodunquechedobbia-
modiscutere.Quilapresadidistanza

daunaletturaintimisticadelpartire
daséègiàbenformulata.Nellalettera
dioggilariprendielaespliciticon
moltaforza.Èunpuntomoltoim-
portante.Ilpiccolopezzodistoria,
noncertoesaltante,checièstatoda-
todivivere,ciesponequotidiana-
menteallatentazionedel«rediinte
ipsum»,nonpertrovarelapace,che
nonciinteressa,masemmaiicontra-
stigiusti,chesonoilsaledellavita.È
unatentazioneacuiresistiamocome
possiamo.Voiinsistetesultemadei
legamicolmondo,oggettivi,neces-
sari,inconsapevoli,dicuioccorrefa-
reperprimacosasapere.Lapratica
dellarelazionesembra
declinarsisoprattutto
alfemminile.Esuimo-
tividiquesto,special-
mentenoiuomini,do-
vremmointerrogarci.
Mal’altradomandare-
staeritorna.Cambiail
mondo,seiocambioil
miorapportoconil

mondo?Oquellochecambiainreal-
tàsonosoltantoio,emagariquelli,
quelle,concuisonoinrelazione?
Mentreilmondo,duroeostile,conle
sueleggi,lesuelogiche,ilsuosenso
comune,lesuestrutturedipotere,le
suedisparitàsocialiormainaturali,
cioècontuttelesuearmoniepresta-
bilite,restalìsemprelostesso,con
questaimmanecapacitàdiautori-
prodursiquasiall’infinito.Insomma
iodubitochepertrasformareprofon-
damenteicodicidominantibastisa-
pereilegamidinoiconilmondo.Ec-
coperché,quandoiodicoallasini-
stradipartiredasé,dicoallasinistra

dimettereincampounaforzaditra-
sformazionecheentriinconflitto
conilmondo.Quisigiustificaquella
svoltadidiscorsonelfinaledellari-
spostaallatuaprimalettera,cheèri-
mastaoscuraamolte.Inpraticadice-
vo:selamaggioranzadellepersone
arrivasseallaconsapevolezzadisé,
cioèdelpropriolegameconilmon-
do,nemmenoinquelcasocambie-
rebberoilmondo,perchécidirebbe-
rochedaquelmomentolaregolade-
mocraticadellamaggioranzanonva-
lepiù.Cidirebberocheleminoranze
inconsapevoli,sololoro,hannolale-
gittimitàdelpotere.Èunmodopara-

dossaleperdiresostan-
zialmentequesto:la
praticafemminiledel
partiredaséèunapre-
ziosasapienzachetutti
ciriguardapercapireil
mondo.Percambiarlo,
questomondo,forse
dobbiamocercarealtro-
ve.

Risponde Mario Tronti

Partire da sé basta
per cambiare il mondo?

Tre delle cinque consigliere comu-
nali di Bari hanno ironizzato ieri per
aver ricevuto in dono una cravatta
dal Comitato organizzatore dei Gio-
chi del Mediterraneo. Forse - hanno
osservato Imma Barbarossa (Rifon-
dazione), Rosina Basso (Ppi) e Maria
Maugeri (Verdi) - il Comitato pensa-
va che qui fossero tutti uomini: e in
ogni caso non ci piace «l’omologa-
zione col maschile». Della scarsa pre-
senza femminile nelle istituzioni si è
occupata ieri anche la Commissione
Parita’diPalazzoChigi.Lapresidente
Silvia Costa ha citato i dati delle ulti-
me elezioni amministrative, criti-
cando le interpretazioni della sen-
tenza della Corte costituzionale con-
tro le quote che hanno portato a fe-
nomeni di esclusione delle donne.
Tra amministrative 95 e 97 e’ emerso
un calo. Nei 1.120 comuni in cui si e’
votatolepercentualeèscesadal7,3%
al 7%. Su 7.404 sindaci nei comuni
minori le donne sono 467 rispetto a
6.937 uomini; nelle citta’ con piu’ di
quindicimila abitanti solo 38 donne
sindacosu625eletti.

informazione pubblicitaria

REFERENDUM: LA DIREZIONE
DELLA COLDIRETTI

INVITA GLI ASSOCIATI AD
ASTENERSI DAL VOTO

La Direzione Nazionale della Coldiretti ha espresso «forte preoccupa-
zione sulla conferma del referendum per l’abrogazione del Ministero
per le Politiche agricole, appena riorganizzato, anche con il consenso
delle Regioni, in un’ottica di proiezione europea e di coordinamento
nazionale.
«La Coldiretti ribadisce l’esigenza di un Ministero preposto a compiti
di tutela degli interessi nazionali in sede comunitaria in un momento
caratterizzato da fondamentali sfide internazionali e di riforma delle
organizzazioni comuni di mercato.
«La Direzione Nazionale della Coldiretti invita i propri associati ad
astenersi dalla partecipazione alla consultazione referendaria del 15
giugno anche in relazione all’uso distorto e strumentale che viene fatto
dei referendum».

Scrivete a
Mario Tronti
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


